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    RISVOLTO




     




    Il buio del palcoscenico è il buio della storia passata. Dalle ombre che l’avvolgono e l’ingoiano emergono voci di un altro tempo: severe, addolorate, audaci, dolenti, appassionate. Per un attimo ritornano a vivere. Trovano i corpi degli attori in cui, per la magia eterna del teatro, si reincarnano ancora. Raccontano il loro destino. Rivivono i gesti, le scelte, gli atti che hanno dato senso alle singole esistenze.




    Sono le voci e i destini delle donne del Risorgimento: «donne dimenticate», «donne cancellate», «sepolte tra bianche paginedi libri mai stampati». Costituiscono l’altra parte della storia, non meno importante di quella più riconoscibile e nota degli Eroi della guerra, del sangue o della politica. Ciascuna di esse, come un’ anima recuperata alla luce del mondo, ricapitola le svolte che hanno segnato la vita. Gli eventi si annodano lungo il filo della memoria. Si incastrano e descrivono, tutti insieme, il coraggio che queste eroine diverse hanno mostrato: Giulia la Garibaldina, Isabella e Marianna e Giuditta e Lucia, rubate alla giovinezza nei modi più penosi e terribili, Adelaide Cairoli, madre di figli pronti a lottare e morire,


    Jessie White Mario, cronista e testimone delle imprese di Garibaldi, la Contessa di Castiglione, che usò la propria sconvolgente bellezza per la nascita dello stato italiano, la Sangiovannara, primula rossa delle giornate vittoriose a Napoli.




    Indossando i panni di un moderno cantastorie, Antonio Vaccaro trasforma le notizie in racconto. Lascia che queste antiche eroine recitino la ballata delle loro avventure. Ognuna riacquista un nome e un’identità: come se tutte insieme potessero ancora lasciare a quelli che verranno la traccia delle speranze per cui hanno vissuto.




     




    Antonio Vaccaro, nato a Pagani, vive a Venosa. Si occupa di editoria. Autore del saggio biografico Carlo Gesualdo Principe di Venosa. L’uomo e i tempi (1982) e di Come Orazio vide


    il mondo. Aforismi ... per un anno dall’opera di Quinto Orazio Fiacco, nell’originale e in traduzione (2006), per il teatro ha tradotto dal latino Paolino e Polla (2005), commedia  delXIII secolo di Riccardo da Venosa, e scritto diversi atti unici, tra i quali L’affaire Gesualdo (2005), Il vello d’oro (2005), Buon compleanno Orazio (2007), Oh Giacomo (2009), Quel che Judith sognò in una notte di mezz’estate (2009), Il volo di Bendicò (2010).
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    Frammenti così




    sono semine di pensieri.




    Potranno certo esservi




    molti granelli sterili;




    purché ne germogli qualcuno!
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    © 2011 Antonio Vaccaro




     




     




     




     




    © 2011 OSANNA EDIZIONI s.r.l.




    via appia 3/a 85029 venosa (pz) tel. 0972.35952 fax 35723




    osanna@osannaedizioni.it




    www.osannaedizioni.it




     




     




    Prima edizione digitale 2013




     




     




    Quest’opera è protetta dalla Legge sul diritto d’autore.




    È vietata ogni duplicazione anche parziale, non autorizzata.




     




     




    





    





    





    





     




     




    ISBN 9788881673988


  




   




  

    Camicette Rosse




    





    





    



  




  

    a Eva,




    primo Titano




     




     




     




    Since then, at an uncertain hour,




    That agony returns:




    And till my ghastly tale is told,




    This heart within me burns.




     




    I pass, like night, from land to land;




    I heve strange power of speech;




    That moment that face I see,




    I know the man that must hear me:




    To him my tale I teach.




    S. T. COLERIDGE,




    The Rime of Ancient Mariner, VII, vv. 581-590




     


  




  

    «Da quel giorno, a un’ora incerta, / Questa angoscia mi ritorna, / E fin che non narro la storia, / Mi brucia nel cuore. // Come la notte, di terra in terra avanzo; / Io, col mio strano potere nella voce, / Appena lo vedo in volto so / Chi mi deve ascoltare: / E a lui dico la mia storia.» S. T. COLERIDGE, La ballata del vecchio marinaio. Trad. di Franco Buffoni


  




  

    





    





    





    





    





    





    INTERPRETI




     




    – LE VOCI FEMMINILI:




    ALFA




    OMEGA




    BETA




    GAMMA




    DELTA




    LAMBDA




    SIGMA




    – UNA VOCE MASCHILE
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    A sipario alzato. Luci di servizio.




    Addossata alla parete di fondo, e leggermente decentrata a sinistra, una sedia, sopra la quale è disteso un manichino riproducente una figura femminile, fasciato da un drappo tricolore, il volto nascosto da una maschera bianca;




    accosto alla parete di sinistra, un pannello – o che voglia dirsi paravento – a una o due ante, ricoperto da speciale tessuto bianco trasparente;




    lungo la parete di destra, uno specchio poggiante su di una base di legno o altro materiale;




    al proscenio, sulla destra, una sedia c. d. da regista: lo schienale rivolto al pubblico con la scritta «REGISTA» ben visibile;




    alcune sedie sparse qua e là: su di una sedia è adagiata qualche camicetta; su un’altra, copioni; su un’altra, maschere bianche;




    leggii sui quali si aprono le pagine del copione.




    Insomma, quel che si intende offrire all’occhio dello spettatore è l’ordinata confusione di un ambiente utilizzato per prove di spettacolo.




    E dunque, si assiste, per il tempo che precede la prima battuta, a un andirivieni e affaccendarsi delle Interpreti. C’è quella che legge e ripassa per l’ennesima volta il copione; quella che chiacchiera in solare spensieratezza e allegria; un’altra che indugia allo specchio …




    Al centro del corridoio della sala è posizionato un leggio con il copione. È la postazione destinata alla VOCE MASCHILE.




    La interpreti BETA, GAMMA, DELTA, LAMBDA, SIGMA appaiono in abito nero a vita alta, mezza manica, a campana; lungo tanto da lasciare scoperto qualche centimetro del tacco delle polacchine nere. Sopra l’abito decritto indossano camicie di colore rosso squillante, variamente modellate: dalla camicetta classica al gilè; dalla camicetta incrociata alla casacca.




    ALFA indossa una gonna (a portafoglio?) di colore grigio-perla sopra la quale brilla il bianco della seta di una camicia. Scarpe nere.




    OMEGA indossa una princesse a mezza manica di colore viola. Scarpe in tono.




    La VOCE MASCHILE indossa pantaloni neri, maglia leggera dolce vita nera, mocassini neri.




     




    Ingresso di ALFA in scena, seguìta da OMEGA con un copione sottobraccio.




    ALFA va a occupare la sedia da regista. In piedi, alla sua destra, OMEGA, con aria di sussiego che tenderà a rimarcare con cenni di assenso nel corso della tirata di ALFA.




    Silenzio, mentre le Interpreti – e con loro, la VOCE MASCHILE – si raccolgono al centro della scena.




     




    ALFA —




    E adesso, ragazze, si ricomincia.




    Dal principio. E si prova oggi e si riproverà do­mani, e poi ancora dieci cento mille prove fino a quando …




    (Si alza. Un giro intorno alle Interpreti che hanno fatto capannello, per poi sedersi ancora e rialzarsi …)




    Vi ho raccontato la storia di quella compagnia che vive segregata in un castello per quindici an­ni a provare sempre lo stesso dramma?




    Segregàti, dico, come cardinali in conclave.




    Voi penserete che dopo ottomilaseicento­qua­ranta prove il dramma siano riusciti a portarlo in scena.




    E invece: no. Perché il regista ritenne che la com­pa­gnia non ne era all’altezza.




    Fine della storia.




    Voi invece finirete con l’invecchiare sopra le tavole di questo palco.




    Non è che voglia demoralizzarvi. Ma vi inviterei a riflettere:




    oggi, alla duecentesima prova, avete mamme in prima fila gocciolanti di tenero orgoglio, e qualche fila dietro, chissà, anche il fidanzatino.




    Un passo nel domani, e vedo …




    … io vedo figli e nipotini a godersi un pomeriggio di prove di una nonnina un po’ bislacca.




    Un altro passo avanti e




    – Dio non voglia –




    in prima fila ti vedo … una schiera di badanti in attesa di un gruppetto di strampalate vecchine con il capriccio, o peggio, con l’ùzzolo della scena.




    (Pausa)




    Allora, vogliamo cominciare?




    (Mentre scende dal palco. Seguìta dalla VOCE MASCHILE, che andrà a occupare la sua postazione.




    Si colloca qualche metro davanti al leggio. Lo sguardo fisso verso la scena)




    OMEGA —




    Senza interruzioni, Madame?




    ALFA —




    Senza interruzioni? Senza interruzioni. D’un fiato …




    (Pausa)




    Ecco. Ora procedo verso di voi.




    Attente lì sopra. Formate la diagonale – e che sia dritta –, e indossate le maschere.




    (Eseguono)




    (Volgendosi a OMEGA) Lei, di fronte, al centro della diagonale.




    (OMEGA esegue)




    Salto le prime due battute. Comincio dalla terza …




    (Verso il tecnico delle luci)




    … Luci.




    (Si spengono le luci di servizio. Luce radente sul gruppo. Luce su ALFA)




    (Sospensione)




    Ecco. Quelle ragazze stanno per mettere in scena i silenzi e l’ingiustizia della Storia.




    Quelle ragazze … pensano.




    Pensano che




    tra poco,




    dalle loro parole,




    sorgeranno Storie.




    Storie di donne. Donne dimenticate.




    (Le Interpreti, ciascuna prima della battuta, toglieranno le maschere. Le fermano sul petto con la mano destra. Poi, su indicazioni della Regia, le poggeranno sulla sedia)




    BETA —




    Donne cancellate.




    GAMMA —




    Sepolte tra bianche pagine di libri




    mai stampati.




    DELTA —




    Pagine mute.




    OMEGA —




    Queste ragazze si stanno allontanando da voi con la velocità del sogno, o, se volete, della luce – come direbbero i posteri. Si allontanano verso un tempo che chiamano antico: cento­cinquant’ anni …
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